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se riescono ad avvicinarli – 
interpellano i parenti delle 
vittime schiaffando sul loro 
dolore una telecamera e un 
microfono per chiedere loro 
cosa provano, per farsi dire 
che la vittima era una persona
eccezionale brava e buona, 
senza nessun’ombra nella sua 
vita, e chiedendo poi loro se 
perdonano il colpevole? Il 
perdono è un sentimento 
personale, che può derivare 
da un processo anche lungo e 
tormentato, non è certo una 
notizia da dare a tanti scono-
sciuti. Perché ci propinano 
regolarmente i servizi sui 
relativi funerali, prima, du-
rante e dopo la cerimonia, 
con le immagini della bara e 
frasi strappalacrime? Credo 
che ad un’opinione pubblica 
sana e dotata di sensibilità e 
rispetto per le persone tutto 
questo non interessi ma ge-
neri solo raccapriccio, ansia, 
dolore, disagio. Io credo che 
purtroppo delitti ce ne siano 
sempre stati, ma la differenza 
è che in passato non ce li 
sbattevano così insistente-
mente e a mio parere insop-
portabilmente «in prima 

pagina». Credo anche che in 
situazioni del genere dovreb-
be invece prevalere una certa 
riservatezza e, dopo aver dato 
la notizia se si ritiene che 
abbia rilevanza sociale (e 
deprecandola, ovviamente, 
specie se si tratti dell’ennesi-
mo femminicidio) poi si lasci-
no in pace le famiglie e le 
anime delle varie Sara, Yara, 
Pamela, Alessia e Martina, 
Alessandro…e anche noi tutti. 
Credo che in queste circo-
stanze sia importante l’indi-
gnazione, magari la preoccu-
pazione, ma anche il rispetto 
dei sentimenti altrui, il silen-
zio, per chi crede la preghiera. 
Se ne potrà riparlare, se del 
caso, solo all’epoca della even-
tuale sentenza del Tribunale.

_ MARINA GIBELLI

VISTO IN TV

La nuova serie
di don Matteo:
imbarazzi e facezie

Vorrei esprimere alcune 
considerazioni in ordine ai 
quattro, cinque primi episodi 

della nuova serie di Don Mat-
teo trasmessi dalla Rai in 
prima serata. Al di la della 
capacità professionale degli 
attori che in fondo portano 
con diligenza le parti che 
purtroppo il copione gli affida 
trovo sconveniente e talvolta 
dissacrante l’atteggiamento 
diseducativo nei confronti 
dell’Arma, della giustizia, un 
pubblico ministero zimbello, 
nonchè delle vocazioni. Per 
quanto riguarda le trame dei 
racconti la banalità è di casa, 
più che di trame parlerei di 
trama in generis. Si parte 
infatti col moribondo ricove-
rato in coma in rianimazione, 
partono le indagini per arri-
vare al colpevole, si arresta un 
presunto colpevole, il sacer-
dote arriva alla soluzione del 
giallo qualche minuto prima 
dell’Arma, scoprendo il vero 
autore del misfatto, mentre il 
moribondo si risveglia dal 
coma non necessita nemme-
no di un minimo di riabilita-
zione e conferma il risultato 
delle indagini.
Abbiamo dunque un’Arma 
messa quasi nel ridicolo ed un 
pubblico ministero che forse 

avrebbe come minimo da 
ripassare i dettami della sua 
professione. L’avvocato fidan-
zato della bella capitana dei 
carabinieri confessa alla 
prima puntata l’arrivo dall’Al-
to di un richiamo alla voca-
zione sacerdotale, siamo oltre 
il quarto episodio e ancora 
gira tra imbarazzi e facezie 
varie. Verrebbe da dirgli ma 
deciditi o dentro o fuori, 
penso quasi certamente deci-
derà all’ultima puntata al 
90% cadrà nelle braccia della 
bella capitana, mentre per il 
restante dieci sparirà in con-
vento lasciandoci nel qual 
caso un forte dubbio: ma che 
prete sarà?
Sembra che le puntate abbia-
no avuto un enorme successo 
di ascolti peraltro nei numeri 
c’ero ovviamente anch’io fin 
qui per curiosità, spero solo 
che la nostra infanzia sia 
andata a letto presto per 
essere vispa e reattiva all’in-
domani nel frequentare le 
prime classi del loro percorso 
di istruzione.
Penso all’infanzia della mia 
generazione vissuta nei pri-
missimi anni del dopo guerra 

La barriera
architettonica
alla Porta
di Sant’Agostino

Spettabile reda-
zione, 
scrivo per un problema al-
tre volte segnalato ma an-
cora irrisolto.
A quando il superamento
della barriera architetto-
nica che a Porta Sant’Ago-
stino impedisce a passeg-
gini, carrozzine e sedie a
rotelle di accedere al viale
delle Mura per salire in
Città Alta?
Visto il coraggio dimostra-
to da questa Amministra-
zione con la scelta di rea-
lizzare il parcheggio in via
Fara, che ha provocato
una ferita all’ambiente
preesistente profondo e
difficilmente rimarginabi-
le, è possibile chiedere la
millesima parte di questo
coraggio per decidere di
realizzare uno scivolo,
meglio una cortissima pe-
dana mobile, che sulla più
piccola apertura che im-
mette sul viale delle Mura
consenta il superamento
dell’attuale barriera? È ve-

ro che la Porta Sant’Agostino
è un monumento nazionale,
ma anche il bosco della Fara
era un monumento ambien-
tale parte del patrimonio del-
l’umanità.
Con gli ultimi lavori sul lato
destro di Porta Sant’Agostino
passeggini e carrozzelle pos-
sono risalire verso via Fara
senza problemi ma penso sia
stata una coincidenza, non
una scelta nell’ambito di un
programma di abbattimento
di barriere architettoniche
ancora presenti, tra le quali
Porta San Giacomo, altro
passaggio impossibile a pas-
seggini, carrozzine e sedie a
rotelle.
Già nell’infanzia dei miei fi-
gli, 40 anni il primo dei tre,
auspicavo questi interventi
che ho atteso anche per i
miei nipoti e ancora auspico
visto che la più piccola ha 4
mesi.Ringrazio per l’atten-
zione e porgo i più cordiali
saluti.

_ PIERMARIO MARCOLIN

Bergamo

La segnalazione
LA TRAGEDIA

Giovane eritreo
morto di fame
Mare di sfortuna

Egregio direttore,
muore di fame giovane eri-
treo di ventidue anni, appena 
sbarcato a Pozzallo. Avrei 
voluto conoscere il suo nome 
e scriverlo qui, per ricordarlo.
Non l’ho trovato, in quel mare 
magnum del web. Ce l’aveva 
fatta ad attraversare il mare 
reale, gli era andata meglio di 
tanti suoi fratelli disperati 
come lui, che le nostre spon-
de non le hanno neanche 
viste. Lui ha toccato terra e 
magari, a quel punto, ha pure 
sorriso se ne ha avuto la forza. 
Poi magari ha sperato, ha 
sognato, ha maledetto qualcu-
no o qualcosa...Chissà.
Sappiamo solo che è morto di 
fame. Non siamo riusciti ad 
aiutarlo a casa sua. E neanche 
a casa nostra.
Non me la sento di dirti ripo-
sa in pace, migrante senza 
nome di ventidue anni nato 
sotto lo stesso cielo delle mie 
figlie. Ma in un mare di sfor-
tuna in più.

_ ENZO SCIAMÈ

Nembro

LA CRONACA NERA ESONDA

I reati in calo
e la percezione
Il ruolo dei media 

È di questi giorni la notizia – 
Istat – che in Italia i reati 
sono in calo, dagli omicidi ai 
furti alle rapine. Ma la perce-
zione dell’insicurezza da 
parte di una parte dell’opinio-
ne pubblica è del tutto con-
traria: a Bergamo c’è chi si 
preoccupa se la sera non c’è 
nessuno per strada (?!) così 
come c’è chi si preoccupa se 
incontra sulla sua strada 
troppi extracomunitari ecc. 
Non credo di dire nulla di 
strano se faccio un collega-
mento tra queste sensazioni e 
il recente successo elettorale 
della Lega.
Ma allora, a cosa si deve que-
sta discrepanza? Non è che 
per caso i «media» hanno una 
buona fetta di responsabilità?
Perché non passa settimana 
senza che ci debbano infor-
mare di questo o quell’altro 
omicidio, dandoci la notizia 
fra le prime del tg nazionale, 
ripetendocela per giorni 
come se fosse nuova (così si 
ha la sensazione che il delitto 
non sia uno solo ma siano 
continuati), tenendoci infor-
mati sullo stato del cadavere e 
sui tempi dell’autopsia, chie-
dendo da subito alle forze 
dell’ordine indicazioni sulle 
indagini e facendo poi illazio-
ni e ipotesi se – a mio parere 
giustamente – gli inquirenti 
non si sbilanciano ma porta-
no avanti con serietà il loro 
lavoro che dovrebbe essere 
riservato. E ancora, perché – 

quando la televisione non 
sapevamo nemmeno cosa 
fosse, ti regalavano magari in 
occasione della prima comu-
nione il libro di Pinocchio lo 
leggevi e ne traevi un motivo 
di buon senso e insegnamen-
to molto ma molto più alto 
delle attuali trame televisive.

_ ALESSANDRO DONADONI

STRISCE GIALLE IN CITTÀ

Pass rinnovato
Ma sull’auto
c’è la multa

Spettabile redazione, 
vorrei segnalare un increscio-
so episodio occorsomi nei 
giorni scorsi. La mattina 
trovo sulla macchina, par-
cheggiata correttamente 
all’interno delle strisce gialle, 
la spiacevole sorpresa di una 
multa (di 28,70 euro) che mi 
contestava «l’esposizione del 
vecchio pass per il parcheggio 
dei residenti». Non compren-
devo le motivazioni dell’in-
frazione ed ero convinta si 
trattasse di una svista...il pass 
l’avevo rinnovato il 15 maggio 
2017 (al costo di 32 euro) e 
sarebbe scaduto solo nel 
2022! 
Purtroppo non c’era nessun 
errore: dopo aver passato la 
mattinata tra l’ufficio dei 
vigili urbani e lo sportello 
Atb, vengo a conoscenza che il 
5 giugno 2017 il Comune di 
Bergamo ha revisionato il 
sistema dei parcheggi per i 
residenti e il mio vecchio pass 
era sostanzialmente diventa-
to carta straccia; il tutto ov-
viamente senza che io ne fossi 
a conoscenza.
Ora mi chiedo: perché i vigili 
di Bergamo, così come fanno 
molto efficientemente con le 
sanzioni amministrative, non 
mi hanno informata di queste 
variazioni tramite una sem-
plice raccomandata A/R o 
posta elettronica certificata, 
uniche forme di notifica 
aventi valore legale?
E soprattutto, cosa ancor più 
grave, perché gli stessi vigili al 
momento del rinnovo, non mi 
hanno avvertita dell’immi-
nente modifica e mi hanno 
tranquillamente rinnovato il 
pass? Risulta inverosimile e 
grottesco che a maggio 2017 
gli impiegati non fossero a 
conoscenza delle nuove rego-
le, che sarebbero entrate in 
vigore solamente due setti-
mane dopo!
So che molti altri residenti 
come me sono stati subissati 
da queste sanzioni, non di-
pendenti certo da negligenza 
o malafede. A questo punto, 
viene purtroppo da pensare 
che il sistema dei parcheggi 
nel suo complesso sia stato 
un modo per riempire le 
casse comunali, altrimenti 
l’alternativa non potrebbe che 
essere una totale incompe-
tenza da parte degli uffici 
preposti. Grazie per lo spazio 
riservatomi.

_ DANIELA

OSPEDALE DI LOVERE

La guarigione della madre
Porgo tutta la mia gratitudine al personale del 
reparto di Medicina generale e Sub acuti 
dell’ospedale di Lovere, diretto dalla dottores-
sa Marina Bettani, in particolare alla dotto-
ressa Isabella Carderi; ringrazio tutto il per-
sonale, anche il servizio di fisioterapia, per 
aver portato sulla strada della guarigione la 
mia mamma, dopo un lungo periodo di cure 
necessarie ma debilitanti.

_ LINDA CONTESSI

Lovere

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.

Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 

intervenire sui testi troppo lunghi.

Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 

indicare l’indirizzo completo del mittente e, 

preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 

personali o comunque lesivi della dignità delle 

persone. I nostri indirizzo sono:

«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 

24121 Bergamo;

e-mail: lettere@ecodibergamo.it
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